
A .1 Premio .R oek'n'roll 
Italia presentati documentari e inchieste, 
dopo gli anni della neutralità 
la televisione riscopre la denuncia 

postane per la gloria e per i soldi tornano 
insieme 1 vecchi Who e per gli Stónes 
si parla dell'ennesima «ultima» riunificazione 

CULTURAeSPCTTACOLI 

Diffide Nai 
Romanziere, giornalista, 
reporter, lo scrittore 
di Trinidad è personaggio 
spigoloso e affascinante 

DAL NOSTRO INVIATO 

(MOMMO F A M I 

« • PALERMO. Questa è la 
breve cronaca di un incontro 
con uno scrittore puntuto, In-
coritrollibllmente permaloso. 

1 dllllclle, e per questo odino In 
meno mondo. E affascinante, 
come lui u alla perfezione. 
V.S, Nalpiul e un Indiano di 
Trinidad l'Itoli dei Caraibl a 
un emisfero di distanza dalla 
sua terra. Gli quel misterioso 
V.S. è una spia. Sta per Vldya-
dhar Suralprasad, ma. all'uso 
Inglese (e indiano), è ridotto 
In si|la. 

Fu II nonno, un lavoratore 
della canna da niccherò, a 
trasferirsi nell'isola animilo 
del secolo, quando vi venne 
«bolli* la schiavitù e I padroni 
terrieri pensarono di sostituire 

SII schiavi che se ne etano an
ati con manodopera a buon 

mercato. E vennero appunto I 
poverissimi Indiani, che si Im
piantarono a Pori of Spaln e 
nel dintorni, in una terra tropi
cale che non si sapeva gli più 
che coss (oste, se amerlnda, 
spagnola, Irancese, Inglese, 
Qualcuno, come II nonno ma
terno, riuscì: divenne proprie
tario terriero e poi latifondi-
sta. Ma sempre con una sola 
Idea in tetta, tornare In India, 
al suo villaggio. Come lece al
la line della vita. Altri, come il 
Kidre, lo racconta un'auto-

ogralia-llaih In Andina the 
centre, tallirono: come dove
va fallire un Intellettuale di co
lonia, un giornalista, per di più 
indiano in una comunità in
diana e tenuto a distanza dai 
suol, dalla famiglia della mo
glie (molivi di casta?), 

Nalpaul da questo gorgo di 
cose, giovanissimo, lottò per 
uscire, a denti stretti. A diciot-
lo anni, nel 1950, vinse una 
bona di studio a Oxlord, nel 
centro del tanto sognato Im
pero, A tilciotto anni iniziava 
la sua lunga marcia loraata al
l'Interno dell'impero, con ad
dosso tutto quel complicato 
lardello di radici e di sensi di 
rivalsa. Scrittore di sketch ra

diofonici, anche lui come il 
padre cronista e giornalista, e 
finalmente - il sogno * ro-
marniere, Oggi ha alle spalle 
venti libri: racconti inchieste 
E poi 1 romanzi, quelli per cui 
viene oggi In Italia a ritirare il 
premio Mondello (in partlco 
lare per L'enigma dell arrivo 
tradotto da Mondadori) 

Il risultato di lama ricca atti
viti e del suo inconciliabile 
cantiere è che Nalpaul e oggi 
uno degli scrittori più avversa
ti al mondo. Odialo dal Terzo 
mondo per le sue gelide In
chieste sull'India (si legga so
lo l'ultima, Indio, a wounded 
cioilìzation, uno spaccata de
luso e violento sulla corruzio
ne del paese, troppo e troppo 
a lungo figlio di un pauperistl-
co e arbitrario gandhlsmo) o 
per quelle sull'Iran degli aya
tollah, descritto come un pae 
se oscurantista e violento 
Non amato certo a sinistra per 
il suo netto antiprogressismo 
e per una certa vaga nostalgia 
per il grande impero inglese 
e non amato neanche troppo 
dall'establishment conserva 
lore per II suo profilo In fondo 
troppo terzomondista, Nal
paul è per esemplo sempre 
stato punito al Nobel eterno 
candidato mai premiato 

Ed eccola qui questa signo
re piccolo, minuto, elegantis
simo, quasi privo di quel terri
bile accento che contraddi
stingue gli indiani: scostante, 
concentrato al punto . che 
spesso, durante il difficile col
loquio, chiude a lungo gli oc
chi In meditazione. 

Si prova con una domanda 
generica: l'insistenza con cui 
ritorna, nella prima parte del 
romanzo, il termine decay, 
decadenza, usata per I campi, 
i cottage, l'ambiente dove il 
protagonista di L'enigma del
l'arrivò va a vivere, nello Wil-
tshire, ma anche per 1 ricordi 
di Trinidad. Chiusura a riccio: 
«No, lo parlavo solo di deca-

Uni bambini indili» in un vicolo dill Eait End londinese In alto lo scrittore V.S. Nalpaul 

denta dei giardini inglesi. Di 
nient'altro». 

Ma c'è una recensione di 
un altro indiano, giovane, Sai-
man Rostrale, nolo anche in 
Italia, che ' a proposito 
deirfirtfgms dice Invece: «L'I
dia che, gli Inglési abbiano 
perduto di vista la loro natura 
a causa dell'assenza del senso 
di autoriti e di un'Organizza
zione In sfacelo (in decay, ap
punto) è poco piacevole e del 
tutto indìlehdibllè». Rispósta 
gèlida: «Non conosco questa 
recensione, non ho idea di 
dove sìa questo passo che cita 
questo signore, e comunque 
non tono d'accordo. Questo 
noti è un libro politico.. Ru
shdie, indiano anche lui. ma 
di origine pakistana e musul
mana, e per di più di Bombay, 
giovane, ribelle ma davvero 
integralo, deve estere una stia 
bestia neri: -Non ho mài letto 
niente di questa gente e non 
voglio leggerla, non mi inte
ressa»... •',.' • ' •;•' -

E dunque Naìpaul non sa
rebbe anche uno scrittore po
litico? «No, lo sono uno scrit
tore e basta^Non mi interesso 
di politica». Eppure, a quanto 
pare, il NobeLnon gli è stato 

Jdètb préjirioJbèfcmOtlvi politi
ci. «lo, non, no niènte a' che 

.;to{fiOriiojÌBjfM^E,ErnT ', 
sembra che sia abbastanza ' 
screditato nel mondo. E il pre
mio ^importante ma è an
che il più, screditato, tatto di . 
pregiudizi e di immondizia po
litica-. Proprio così dice, «po
liticai rubbish.. Anche l'ulti
mo, a Brodski|? «Non cono
sco quél signore, non l'ho mal 
letto». MalUuo Indianon è 
un libro politico? tei, dopo 
dieci anni da quel libro che 
Idea ha del suo paese? «La 
stessa che avevo allora. Non 
camblerei una riga». 

L'intervisia è diventata geli
da, «unfriendly». Glielo dico e 
gii chièdo perchè. «Per II mo
tivo che noircaplsco perché 

mi la queste domande. Ripe
tei; sono tino scrittore». Ma 
uno scrittore mólto singolare. 
nato ai tropici, sradicato dal 
sud paese, l'India, che scrive 
In inglese e vive a Londra. 
«No, :io' sono soltanto uno 
scrittore inglese. E ho altre 
cose a cui pensare, la mia vita 
di lutti i giorni, quel che suc
cede a me, quel che devo scri
vere» è là risposta Sempre pia 
scostarne, gelida. Ma poi, do
po qualche secondo di medi
tazione a occhi chiusi, aggiun
ge: «Ma non succede lo slesso 
negli Stati Uniti, scrittori di tut
te le razze, di tutti i tipi?...». 

LO sa. a proposito di scritto
ri americani, che lei In Italia è 
molto meno nolo che all'este
ro? «No, non sono meno no
to. son0..sèmplicementè:sco-
nosciulo. Ma chi è conosciuto 
in Italia?», Bellow, per esem
pio. «Ma per gli americani e 
per Bellow è diverso, c'è tutta 
u^pptèriza americana, èlle 
spalle»/ , 

Personaggio agro davvero. 
Durante la tavola rotonda che 
segue e a lui dedicata (parte
cipano ira gli altri Claudio 
Corner, Agostino Lombardo), 
per diverso tempo non si la 
vedere. Poi, improvvisamente 

appare. Si sottoponead'altre 
domande., imbarazzato. Ce 
n'è anche per, BàrtheS, questa 
volta. -Criticai rubbish., dice 
senza mezzi termini, schifezza 
critica, perchè Barthes ha so
stenuto'che qùàndpsi legge* 
Balzac non ci si trova niente: il 
Suo amato Balzac, amato al
meno quanto Dickens. «Non è 
vero. Balzac ha dato alla Fran
cia un mòdo di guardarai»,.ari-
che Dickens ha dato all'Inghil
terra ;Uiv modo di. guardarsi. 
anche se poi non gli piaccio
no ì.suoi,giochi',di;.p|ro)è, la 
sua comicità'indiretta., «Pure 
con lui ho qualche problema», 
dice. : E proprio complicalo 
questo Nalpaul. : (orse troppo 
per noi. Lo si può dire con 
tranquilla ammirazione. 

Polemico 
Vassiliev 
«pensionato» 
dal Bolscioi "V 1 
«Il problema non è itnostro pensiona1- omo ma il (alto che 
nel momento in cui nel nostro picse si pada di perestroi 
ka, in teatro, invece, regna la dittitur i* Cosi il ballenno 
sovietico, Vladimir Vassiliev, ha commentato il tallo che 11 
direttore del Bolscioi, Grifiorovic, ha messo in pen 
prima del tempo sia luì stesso, sia la moglie, Ekatèltna 
Maximova che Maja Pltssetska|a. Vassiliev, a Mantova per 
le coreografie de «Il giullare», ha avuto parole decise nel 
confronti del direttore: «Da molto tempo criticavamo per
sonalmente l'operato di Grigorovic, e di ragioni ce n'era
no. Basta pensare che il repertorio de) Bolscioi è compo
sto per il 90% di sue coreografie per capire in che clima si 
lavorasse». Vassiliev è amareggiato, ma non preoccupalo 
per il Muro: Sia lui che la Maximova. che la PUssetilult 
hanno grandi occasioni di lavorare ali estero. 

Quasi un miliardo è stato 
pagato l'altra sera da un 
Irancese per Un manotstlU 
to de «Il romanzo della ro
sa-, il testo di Guatarne de 
Lorris che ha esercitato una 
profonda Inlluenza tulle 
concezioni dell'amore nel 
Medio Evo. Il manoscritto 

che secondo gli esperti è uno dei più riccamente Illustrali, 

Un miliardo 
pei manoscritto 
del «Romanzo 
dellarosa» 

... quotazione.... .. , - . . . . — , 
ha esercitatoli diritto di prelazione su sei manoscritti messi 
all'» -

Mòrto 
a 81 anni 
il trombonista 
di Armstrong 

Lawrence Bromi, celebre 
trombonista nelle orchestre 
di Duke Elllngton e Louis 
Armstrong, è morto per uno 
crisi cardiaca all'età di 81 
anni. Brown era un musici
sta di grande talento, anche 
se il trombone era II suo 

«•••••••••ìi»»»»»»»»»»»»"»"»»"»"»»»»» strumento preferito. Suona
va indifferentemente il piano, Il violino, il sassofono «Ito e 
la tuba. Aveva comincialo nel 1931 quando fu scritturalo 
dall'orchestra di Louis Armstrong, successivamente lavorò 
con Duke Ellington nella cui orchestra si esibì per treni an
ni. Lunga anche la sua camera autonoma: avevi Inciso 
dischi con Jimmy Rushlng, lionel Hampton e Buck Chrjr-

Il video 
di E.T. 
batte tutti 
i primati 

£.r, Il celebre lllm dISotel 
bèrg, hi stabilito un nuovo 
primato: la vtdoeeitietu 
con le avventure del tenero 
extraterrestre è diventata I* 
più venduta nella storta del 
cinema, e questo prime, in
cori di entrare nel negoii, I 
distributori del video Sanno 

già ricevuto olire dieci milioni e mezzo di prenotazioni, B 

Erecedente primato era detenuto dal lllm di Walt Disney 
illyeil vagabondo, che era slato acquistato da Ire mlHont 

e mezzo di persone. Il video comparirà sugli scadali dei 
. r. „ . , . iisJmUa 

_„ .....ItH 
si calcola che la videocassetta ne lari guadagnare altri 265 
milioni. 

l ' I d s u n La cultura dell'Islam sari al 
s. sarai» centro della VI edizione di 
di scena SSSSffteSlSi?'! 
alla rassegna K t t $ 8 8 f c . . 
unJZ?ZZ*l* l'Importante Testivi! InWr. 
Ml lanO-pOeSla nazionale di poesia, musi-

.. ca, vìdeo, pértóltfiih**. 
? » » w ^ " p " ^ » » " " ^ ^ ^ danza e teatro ci sono! ma
rocchini Khatibl e Ben Jelloun, il sindaco della eliti di 
Nazareth, Zavyad, il palestinese Mahmud Darwish, Insieme 
a poèti tunisini; berberi, Irakeni. Per la sezione arti visive da 
segnalare un'istallazione di Arnaldo Pomodoro, per la par
te musicale il flautista rumeno Cìrieorghe Zarnilr. 

MATILDE PAS8A 

ERRATA CORRIGE. Un banale errore di stampa nella re
censione della «Messa per Rossini» ha fatto morire il pesa
rese a Parma anziché a Parigi, dovè risiedette stabilmente 
dal 1855 al 1868, Ce ne scusiamo con l'autore dell'articolo 
Rubens Tedeschi e con i lettori. 

Baudo s'arrende e 
Dopo le polemiche e)lé pése 
di posizione dei critici - : 
teatrali e degli altri teatri 
pubblici, il popolare divo! 
della tv si dimette da Catania 

NICOLA FANO 

• H Tutto è durato solo qua
rantotto Ore: ièri mattina Pip
po Baudo hi rassegnato le sue 
«irrevocabili .dimissioni» dal
l'incarico di direttore artistico 
del Teatro Stabile di Catania. 
Del resto la sua nomina di ieri 
l'altro, era subito parsa sor
prèndente ;a, molti. Per una 
volta, anche l'Associazione 
del critici teatrali era scesa In 
campo tempestivamente per 
segnalare «stupore e la per
plessità. di fronte a una scelta 
còsi incongrua, «Stupisce che 
scelte dei-gènere - hanno det
to i critici - , che sembrano ri
spondere è Viete logiche 
esterne e di potere, siano fatte 
ih un momento In cui (a livello 
legislativo e di operatori) si sta 
cercando dfrldeflnlre ruolo e 
lunzlone dèi teatro pubblico». 

Poi erano arrivate le voci 
dei responsabili di alcuni tea
tri stabili italiani. Nina Vinchi, 
del Piccolo di Milano, s'era 
delta turbata per una scelta 

.̂ dal sapore cosi marcatamente 
ii sensazionalistlco; «Non so 

quali capacita Baudo abbia 
per dirigere un teatro pubbli

co di quelle tradizioni, Certo 
egli non ha mostrato buon gu
sto ad accèllir* questa nomi
na proprie Slì'ihddmahi dei 
onerali dell'ex direttore Ma
rio Giusti. Mlsembra che una 
sciacallata elei genere dimo
stri finòà ^ual punto è arrivato 
il nostro paese.. 

Parole tìure.alle quali si so
no aggiunte subito quelle di 
Maurizio fScaparro, direttore 
del Teatro di Roma e presi
dente de l'Unat, l'associazio
ne Agii che raccoglie tutti I 
teatri a j gestione pubblica. 
«Sono stupito, indipendente
mente dalla persona scelta, 
dalla intempestività della sua 
nomina a poche pré dal fune
rale di Mario Oiusli, li proble
ma deìia:SUCèèssìone er^e re
sta pubblico, ed è quello di 
assicurare II livello culturale 
delle scélte, là coerenza del 
disegno Sculturale», Di parere 
del tutto' opposlb, si è invece 
mostralo Ivo Chiesa, con una 
dichiaratone decisamente 
bizzarra) «Il mio giudizio è 
nettamente positivo, perché 
Baudo è| nato a Catania, per

chè è uno degli italiani più ce
lebri e perchè * una pentona 
coita e intelligènte». Cerio. 
nessuno ha mai messo in dub
bio l'Intelligenza e le capacità 
di Baudo nel settore televisi
vo: Il problema èra la perti
nenza della sua nomina alla 
testa di un teatro stabile tra 1 
nostri più antichi e importanti. 
Un'altra voce positiva, luna-
via, prima delle dimissioni, è 
arrivata da Franz De Biase, 
presidènte dell'Eli, il quale ci 
ha detto: «Indubbiamente 
Baudo è un grande 'uomo di 
arditaceloche, per di più, nel
la sua lunga vita televisiva ha 
sempre datò-molto spazio al 

teatro». > 
Póì'le dimissioni; Raggiunto 

in mattinata al telelono, Bau
do (che ancora non aveva an
nunciato ufficialmente le di
missioni) ha esordito dicen
do: «CI sto riflettendo, davve
ro non pensavo che la mia no
mina avrebbe provocato lante 
crìtiche. Ma evidentemente 
sono ancora in molti a pensa
re che lo spettacolo in Italia 
deve continuare a vivere per 
compartimenti stagni», Ma al
la fine della conversazione ci 
Ha ammesso di aver già man
dato una lèttera di dimissioni 
al consiglio delio Stabile di 
Catania: «Non sono stato capi
to, credevo dipoter essere uti
le a superare un Improvviso 
vuoto di gestione. Da mesi tut
ti sapevano che Mario Giusti 
stava morendo e quando fui 
contattato dal presidente del 
teatro, Ignazio Marcoccio, 

; pensai di potermi impegnare 
r>er l'immagine.delia mia città: 
altro che sciacallaggio, in
somma! Eppoi non era davve
ro nelle mie Intenzióni'rifare 
Fantastico a teatro, né di por
tare Lorella Cuccari.ni allo Sta
bile di Catania. Tanto più che 
resta mia fermi intenzione 
tornare a occuparmi di televi
sióne al più presto e a tempo 
pieno*. 

Tutto chiaro, insomma. Per
ché in tondo,.in questa picco
la :farsa di fine estatf ha vìnto 
il buon senso.'itbuon senso di 
etti ha protestato in modo ele
gante. ma, in qualche modo, 
anche il buon senso di Pippo 
Baudo che, pur scalpitando 
per gli attacchi subiti, ha libe
rato rapidamente il campo 
dalla sua equivoca nomina. E 
cosi, a questQ,punto, si parla 
già del futuro. Per quanto ri
guarda il domani dì Baudo. 
non dovrebbero esserci dub
bi, stando alla chiarezza e alla 
perentorietà con la quale ci ha 
detto di voler tornare veloce
mente nel mondo del piccolo 
schermo.-Per eia che concer
ne lo Stabile di Catania, inve
ce, Il presidente Marcoccio ha 
detto: "Il gesio di Baudo mi ha 

' provocato un dispiacere che 
credo a Catania condivìdano 
in molti. Del resto le polemi
che sul nome dì Baudo, appe
na resa nota la sua nomina, 
sono state Sconsiderate: Bau
do ci era sembrato l'uomo 
giusto perché ha indubbie ca
pacità e perché è di Catania». 
Ma ora si pone il problema dì 

una nuova nomina: il Consi
glio d'amministrazione è fissa
to per domani, anche se vale 
la pena ricordare che lapros-
sima stagione dèlio Stabile era 
già slata ampiamente pro
grammata dal direttore scom
parso. Comunque qualche in
dicazione circola già, per 11 fu
turo responsabile: Lamberto 
Puggelli, regista che spesso ha 
lavorato a Catania, è Turi Fer
ro, li grande attore che Mario 
Giusti aveva sempre voluto al 
suo-fianco, sono I nomi più 
sussurrati, vedremo come 
andràa finire. 

Ma, in conclusione, che fi
gura ha fatto, in tutta questa 
storiella il teatro italiano? Al dì 
là dell'epilogo positivo, l'im
magine del nostro teatro, già 
tanto travagliato da problemi 
di potere, dì eccessivo consu
mismo e, di totale assenza dì 
normative, esce ulteriormente 
indebolita. E non tanto sotto i 
colpi delle influenze (o inter
ferenze) politiche, bensì sotto 
quelli di un lento e continuo 
svuotamento di ragioni artìsti
che. Che qualcuno abbia pen
sato a Pippo Baudo come 
possibile direttore dì un teatro 
pubblico, testimonia ulterior
mente che // teatro non basta 
più a se slesso, che sempre 
più spesso si trova a dover di
fendere la propria specìlità 
linguistica e culturale. Quasi 
come se dovesse glusticarsi 
con quegli spettatori che si 
stupiscono sempre di più del
l'assenza di balletti e canzon
cine in play-back sui nostri 
palcoscenici. 

Incubo all'aringa 
«Ho sognato 
di essere Pippo» 

MANLIO SANTANEUJ 

tsaì Non devo più mangiare 
aringhe in salsa di rafano. Al
meno non la sera. E. se pro
prio Costrettovi, mai oltre le 
ventiquattro, Altrimenti vengo 
visitato dagli incubi. Come 
quello dì stanòtte. Un incubo 
terribile! Pensate, mi arrivava 
una interurbana da Catania, e 
mi comunicavano l'intenzio
ne di eleggermi direttore del 
Teatro Stabile di quella città. E 
mentre io al telefono dicevo 
«Chi parla, pronto, ho capito 
bene?» e cose dei genere, il 
mio misterioso incubico inter
locutore mi comunicava che 
nel frattempo c'erano state le 
elezioni, e ce l'avevo fatta, al
l'unanimità quasi, un solo vo
to contro, quello di Pippo 
Baudo. 

Dovevano essere davvero 
pesanti quelle arringhe, se nel 
sonno il mio cervello mesco
lava elementi cosi eterogenei 
come il teatro di prosa e le 
star televisive. 

Ma intanto lo soffrivo, e 
cercavo di spiegare ai mìei 

elettori la mia inadeguatezza a 
una simile carica. «Sono un 
autore dì testi teatrali», dice
vo, «faccio una lattea «esilile 
a cercare di non essere inde
gno di tale qualifica, che c'en
tro io col teatro dì prosa. Con 
le scelte artistiche di Un ente 
stabile, con la lettura di com
medie classiche o moderne, 
che ne so di attori e di registi, 
faccio lo scrittore, volete ca
pirlo?». E allora è successa 
una cosa incredibile (ma negli 
incubi è normale amministra
zione): dall'altro lato del rito 
la voce, che mi aveva investito 
poco prima con quella scon
volgente comunicazione, ora 
calma, pacata, mi proponeva 
un ragionevole baratto: «Be
ne, le consentiamo dì dimet
tersi, ma a patto che sìa lei * 
presentare la prossima edizio
ne di Fantastico.. 

Va da sé che, appena sve
glio, ho gettato nella spazzatu
ra tutte le scatole di aringhe In 
salsa di rafano che avevo nella 
dispensa. 

l 'Unità 

Domenica 
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